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	Veronica Albertini
Il governo delle destre continua a mantenere ed accrescere il suo consenso nel Paese: proprio in questi giorni si è svolto il congresso fondativo del Pdl e numerosi sondaggi testimoniano la crescita di approvazione nei confronti dell'operato del presidente del Consiglio e del suo partito. È una destra fascista, pericolosa, autoritaria, che attacca frontalmente la democrazia e la Costituzione, come dimostrano le proposte di riforma in senso presidenzialista condivise anche da parte del Partito democratico. Particolarmente odioso è il cosiddetto piano casa, non ancora accantonato, paradigmatico della visione del governo in merito a temi cruciali come il rispetto del territorio, la lotta all'abusivismo, il problema del disagio abitativo, chiamando impropriamente "piano casa" un provvedimento incostituzionale, che affida le nostre città agli speculatori - che modificheranno in maniera irreversibile il nostro paesaggio - e che, di fatto, non darà casa a chi ne ha bisogno. Nessuna misura concreta, quindi, per uscire dalla crisi, nessun provvedimento per difendere il potere d'acquisto dei lavoratori. Le risposte alla crisi dobbiamo darle noi. Il 4 aprile saremo in piazza alla grande manifestazione promossa dalla Cgil. Rispetto alla lista: accolgo positivamente la proposta avanzata, che è la migliore possibile rispetto al duplice obiettivo che abbiamo dinanzi: superare il 4% e costruire un progetto politico che rafforzi i comunisti e gli anti-capitalisti nel nostro Paese. Ma occorre lavorare tenacemente sui territori per declinare la nostra proposta politica in maniera decisa, senza dimenticare che il 6 ed il 7 giugno ci sarà anche il rinnovo di 63 Consigli provinciali e 4mila 292 Consigli comunali, per un totale di 20 milioni di elettori. Penso che anche questo sia un appuntamento da non sottovalutare, sia per quanto riguarda il nostro radicamento territoriale sia perché in questo contesto di crisi, segnato al contempo dai tagli al welfare, le istituzioni locali nonostante le scarse risorse potrebbero giocare un ruolo per la gestione di politiche di redistribuzione. 

Gualtiero Alunni
Concordo complessivamente con la relazione del Segretario e la piattaforma sociale su cui raccogliere le firme, ma ai sei punti proposti aggiungerei la questione della lotta per la riduzione delle spese militari e della battaglia contro le grandi opere a partire dal Ponte sullo Stretto. Considero altamente positivi sia il ritorno sulla scheda elettorale dei simboli del lavoro e sia l'accordo per le elezioni europee incentrato su un programma e un progetto tra forze politiche che continueranno a confrontarsi unitariamente in un coordinamento anche dopo le elezioni. Voglio sottolineare che per ottenere il miglior risultato elettorale, sarebbe utile e necessaria la candidatura il nostro Segretario Nazionale. Dove sarà possibile, il Prc, il Pdci e le altre forze politiche e sociali, si dovranno presentare unitariamente sotto lo stesso simbolo comunista e anticapitalista, anche nelle elezioni amministrative. A proposito di Enti Locali, alla Regione Lazio la Giunta Marrazzo su punti irrinunciabili proposti dal nostro Partito, come l'abolizione dei ticket sanitari, il rinunciare alle grandi opere autostradali come la Roma-Latina, rinunciare all'incenerimento dei rifiuti, promuovere la "città del volo", continua ad essere sorda e fare gli interessi dei poteri forti, per questo dobbiamo subito uscire dalla maggioranza e praticare l'opposizione sociale insieme ai movimenti territoriali. I padroni responsabili della crisi economica la vogliono far pagare interamente ai lavoratori. "Quando combattono gli elefanti (i padroni), a soffrire sono i fili d'erba (i lavoratori)". Noi dobbiamo essere i topolini comunisti e resistenti a difesa del proletariato che non si vuole far schiacciare, terrorizzano l'elefante conservatore. Il Consiglio dei Ministri ha peggiorato il Testo sulla Sicurezza, per questo tutti/e dobbiamo dare una risposta ferma, chiara e di massa, aderendo e partecipando alla manifestazione del 18 Aprile a Taranto per gridare forte: basta con gli omicidi sul lavoro!

Imma Barbarossa
Siamo in una crisi economica e sociale in cui si affermano l'unificazione dei conflitti, la politicizzazione delle lotte, la soggettivazione antagonista, la critica anticapitalista di massa. Occorre resistere, ma non si resiste senza un progetto. Il progetto della rifondazione comunista, non dell'unità dei comunisti, e neanche della rifondazione del comunismo (impresa quanto mai ardua, tra l'altro), ma della rifondazione comunista, che per me significa essenzialmente costruire uno spazio politico in cui la tradizione comunista possa essere attraversata criticamente dalla nonviolenza, dal femminismo, dall'ecologismo. Il femminismo non è solo una cultura critica, ma una pratica politica di soggetti sessuati, messa in atto dal movimento delle donne che ha dato strumenti teorici per l'autodeterminazione, per una differente dimensione del limite, della nascita, del dolore, della morte, ha messo in campo la più grande forma di disobbedienza al patriarcato religioso e integralista, di critica del nesso tra sacro e potere. Ed è qui che non ci siamo. La Conferenza di Carrara aveva messo dei punti fermi, la critica al cancro istituzionalistico e al moderatismo che è dentro di noi e la centralità della democrazia di genere. Tutto questo si sta perdendo: persino la presenza delle donne viene espunta; in ben 11 federazioni le segreterie sono tutte maschili, quasi comitati direttivi dell'Arcicaccia. In moltissime si è 5 uomini a 1 donna, 7 a 1, 8 a 2 etc., in aperta violazione dell'art. 30 e dello spirito del preambolo dello statuto. Quale piano di lavoro la segreteria nazionale intende proporci per affrontare questa barbarie? Ha discusso su questa grave violazione dello statuto e della civiltà? Intendiamo dare subito dei segnali per la lista alle Europee, con capilista donne? Subito? Se non ora quando? Intendiamo combattere insieme capitalismo e patriarcato come abbiamo scritto nello statuto al congresso di Chianciano?

Danilo Barreca
I temi trattati dalla relazione del segretario mi convincono sempre più che a Chianciano abbiamo imboccato la strada giusta. Il superamento dello sbarramento è alla nostra portata. Vedo il pericolo che possa passare nell'opinione pubblica l'idea che Berlusconi possa risolvere la crisi con la logica del si salvi chi può, vinca il più forte. Vanno subito costruiti i comitati anticrisi; l'azione del partito sociale si è sviluppata fin'ora a macchia di leopardo, la costruzione dei Gap non è passata in tutto il partito. Qualcosa di utile è stato fatto, ad esempio a Rosarno dove nelle scorse settimane avevamo annunciato l'apertura di un sportello di assistenza per i migranti, proprio la Cgil ha tenuto una conferenza programmatica su quel tema, questo vuol dire che quando abbiamo il coraggio, anche in solitudine, ed in realtà difficili, di lanciare dei messaggi concreti su temi forti come quello dell'invisibilità dei diritti, anche le altre organizzazioni sono costrette a fare i conti con la nostra proposta politica. Sulle prossime mobilitazioni contro il G8 il partito deve investire in modo concreto. Propongo di lanciare una campagna per smascherare l'ennesimo inciucio che si sta consumando tra Pd e Pdl e per spiegare ai cittadini, soprattutto del sud, quali saranno gli effetti devastanti di una legge, quella sul federalismo fiscale che aumenterà il divario tra le zone più ricche e quelle più povere del paese. L'unica difficoltà che sinceramente vedo in questo in questo momento è quella di un partito ancora troppo "romanocentrico" sia per quanto riguarda l'elaborazione della linea politica sia per quanto riguarda la strutturazione dei dipartimenti e delle responsabilità. Come misuriamo il lavoro dei compagni e dei gruppi dirigenti periferici? Bisogna ascoltare maggiormente i territori, specialmente quelli meridionali dove la percezione della nostra alterità rispetto alle politiche clientelari del partito democratico è seriamente messa in discussione. Il rapporto con il partito democratico e più in generale con il potere, che in concreto vuol dire fare un bilancio sereno della nostra esperienza nei governi locali, è un tema che dobbiamo saper affrontare. Subito dopo il voto europeo questa dovrà essere la discussione se vogliamo dare uno sbocco concreto alla lista anticapitalista che abbiamo approvato in questa riunione. 

Guido Benni
Il momento elettorale si presenta, per il nostro Partito, indubbiamente difficile. La sfida è, attualmente, quella di far fronte, collettivamente, in forma organizzata, ma anche individualmente, alle presenti difficoltà. Sarebbe, pertanto, sintomo di volontà di capitolazione se, nel frangente attuale, non sapessimo cogliere anche le potenzialità e gli stimoli ad agire. La riformulazione dei gruppi dirigenti del Partito, all'indomani del Congresso di Chianciano rappresenta un'opportunità, data la maggior agibilità dichiarata per tutti, fuori dagli steccati di una volta. Un'opportunità, quindi, a mettere a confronto e, quindi, a frutto, l'elaborazione di ognuno. Un superamento dialettico, quindi, e non burocratico, degli steccati delle aree che tendono a mettere a confronto le proprie linee. La crisi finanziaria ed economica pone fine, disastrosamente, all'era del pensiero unico neoliberista. Urge, quindi, in vista dei prossimi appuntamenti elettorali, rendersi consapevoli della sfida; raggiungere, quanto più è possibile, una coesione ed una consapevolezza dei gruppi dirigenti e dei militanti, in una unità sostanziale e non di facciata. La crisi del capitale pone all'ordine del giorno la rottura dell'attuale sistema, sia per i Partiti che per i movimenti. Non possiamo mancare di cogliere il segno delle manifestazioni che attraversano l'Italia e l'Europa, ma anche quello di un ribellismo più agitato, come quello che ha portato i dipendenti della 3M, in Francia, al sequestro, nei propri uffici, del proprio manager. Episodi al limite, certo, ma che indicano la necessità del risorgere di un pensiero alternativo, anticapitalista, in breve, di un pensiero comunista.

Fabio Biasio 
I compagni all'estero sono una risorsa per il Partito, si è già visto durante le ultime elezioni, quando soprattutto in Svizzera e in Germania sono stati raggiunti risultati decisamente superiori alla media nazionale italiana e questo nonostante il Partito fosse rappresentato da un simbolo non riconoscibile. Proprio per questo trovo che il ritorno alla Falce e Martello nel simbolo sia una scelta decisiva e chiarificante. Fra noi emigrati c'è troppa poca informazione: pochissimi sono in grado di seguire i programmi televisivi italiani oppure i giornali. Questa situazione ha tuttavia il vantaggio di renderci "immuni" ai condizionamenti e alle assuefazioni del regime mediatico in vigore in Italia; per il fatto che viviamo del nostro lavoro e non di cariche amministrative, il nostro impegno politico resta estraneo ai rapporti di forza interni al Partito e quando decidiamo di votare per una mozione leggiamo innanzitutto i suoi contenuti e non chi la propone o l'appoggia. Svolgere un lavoro politico all'estero è estremamente difficile, perché è difficile coinvolgere i compagni su vertenze legate a una realtà italiana che ci è sempre più estranea ed è per questo che facciamo soprattutto riferimento ai partiti locali da cui noi riceviamo i frutti delle loro esperienze e loro traggono vantaggi dalle nostre idee. Tramite questa collaborazione su temi comuni (antimperialismo, antifascismo, lotte per il lavoro) di fatto realizziamo quotidianamente quella "Sinistra Europea" presente nel nome del nostro partito! L'elettorato italiano all'estero è deluso dalle precedenti campagne elettorali ed è più orientato a votare persone presenti sul territorio piuttosto che segretari di partito. Così come i "Die Linke" tedeschi che rifiutando di farsi "colonizzare" dagli esponenti politici della ex Germania Ovest e puntando sul proprio territorio sta riuscendo ora ad affermarsi come grande partito di sinistra anche al di fuori dei confini della ex Germania Democratica.

Alberto Burgio
Il discorso di Berlusconi al congresso fondativo del Pdl non è utile solo per capire quel che è successo in Italia in questi vent'anni, ma anche per riflettere sugli errori della sinistra. Berlusconi ha capito l'importanza della storia. Per questo ha dedicato buona parte del discorso a "inventare una tradizione", stando alla quale dal 1994 ad oggi si sarebbe verificata una riscossa democratica contro l'egemonia comunista. Berlusconi non racconta questa storia solo per celebrare i mutamenti regressivi del senso comune, l'attacco al lavoro, le modifiche istituzionali di segno oligarchico: tutte cose che evocano gravi responsabilità della sinistra moderata. La racconta anche per segnare una direzione di marcia, per indicare gli obiettivi da perseguire. Questa è una lezione anche per noi. La destra produce narrazioni perché conosce la loro potenza costituente, sa che la ricostruzione storica genera soggettività. Anche la sinistra lo sapeva, ma in questi vent'anni ha smantellato i propri contesti di senso e di valore e i propri quadri interpretativi, assumendo quelli dell'avversario. Così ha disperso la capacità di costruire relazioni, sistemi di riferimento, forme dell'identità, e ha sancito una subalternità che, prima di essere politica, è culturale. Anche noi abbiamo trascurato questo terreno negli anni passati. Finalmente a Chianciano abbiamo fermato una lunga deriva, respingendo l'ultimo, estremo attacco alla storia e alle idee dei comunisti. Ma resta da fare un grande lavoro ricostruttivo, per elaborare un'idea di noi stessi e della nostra gente che saldi dinamicamente e criticamente il patrimonio delle idee e delle lotte del movimento operaio con l'esperienza delle nuove realtà sociali e delle nuove logiche del conflitto di classe. Va ripreso il grande lavoro della rifondazione comunista rigettando ogni propensione liquidatoria. La decisione che questo Cpn assume, di andare alle europee con liste unitarie delle forze comuniste e anticapitaliste, è un primo importante passo nella direzione giusta. 

Mimmo Caporusso
Il paese è attraversato sempre più da spinte antidemocratiche. La Costituzione è continuamente sotto attacco, sotto attacco la libertà di manifestare, sotto attacco gli operai, presi a manganellate, sotto attacco i diritti dei lavoratori. Ci troviamo di fronte ad una crisi che più ci addentriamo nel 2009 più fa impallidire quella del '29 e per tutta risposta c'è la guerra tra poveri, incentivata anche dalle politiche del governo. Il nemico viene individuato nel lavoratore che viene da fuori, in chi viene ritenuto diverso ed i padroni ringraziano chi fa il lavoro sporco per loro spostando l'attenzione dai temi che riguardano gli interessi materiali dei lavoratori. In questo contesto il governo sta svolgendo la propria funzione di gendarme dei potenti economici, portando avanti il Piano di rinascita democratica, il programma della P 2. Non è un caso anche il vergognoso spazio nuovamente ricavato per Licio Gelli, il padre putativo di Berlusconi. Oggi la destra rafforza e porta a compimento questo disegno anche con la fondazione del Pdl e Berlusconi, che sbandiera sondaggi che darebbero la nuova forza al 43 %, vola nei consensi e sta al momento vincendo una battaglia "culturale" nel paese. In questo contesto però si inserisce anche il dato positivo della la costruzione della lista anticapitalista e comunista, che vede oltre a Rifondazione e al Pdci, anche le presenze di Socialismo 2000 e Consumatori uniti. Una lista che nasce su precisi impegni programmatici e non su astratti teoremi. Una lista che si fonda sull'esigenza di mettere in campo una piattaforma comune che parli alla società ed ai ceti che intendiamo rappresentare, dando una risposta concreta a sinistra sulla crisi. Non si tratta quindi né una progetto privo di contenuto e di prospettiva, dettato dalla mera sopravvivenza, come può essere quello di Sinistra e libertà, né di un progetto basato sulla sola ideologia. Ma di un progetto di ben più largo respiro. Uno strumento che potrà servire a dare risposte concrete alla nostra gente anche dopo il momento elettorale. Lo dimostra la decisione di costruire un coordinamento di unità d'azione tra le queste forze che valga anche per dopo le elezioni. Adesso concentriamoci sulla ricerca del consenso perché il 4% non si raggiunge solo grazie al fatto di aver messo insieme queste forze.

Carlo Cartocci
La commissione che ha seguito le trattative ha ben lavorato seguendo il mandato avuto, il simbolo non è il migliore, ma è il migliore possibile, date le circostanze. Il programma sintetico ha un ottimo preambolo, credo però che andrebbe ampliato sui punti relativi all'emigrazione, se non sarà possibile propongo che vengano pubblicate sul sito del partito tutte le proposte dei dipartimenti, come contributo alla discussione. Sulla formazione delle liste sono convinto che vadano discussi i criteri per la scelta dei nomi. Quella della formazione delle liste deve costituire una occasione per riproporre il concetto di "rifondazione": nell'ultimo anno il partito ha guardato l'ombelico della propria crisi, della scissione, della ricomposizione interna degli organismi dirigenti. Ora dobbiamo/possiamo dare un segnale di cambiamento. Gli altri partiti e associazioni facciano quello che ritengono opportuno, noi dobbiamo distinguerci senza lasciarci condizionare dai comportamenti altrui. Se gli altri candidano segretari, dirigenti e soliti noti, noi distinguiamoci mettendo capolista persone che rappresentino il partito sociale. Per esempio, vorrei che la donna del Sulcis, intervenuta nella trasmissione di Santoro, che ha detto di vergognarsi di guardare in faccia i propri figli in quanto disoccupata, fosse la nostra capolista, lei o un altro che la rappresenti; così come vorrei candidare i rappresentanti dei movimenti anticapitalistici o dei comitati di lotta. Dare il segnale che abbiamo presente la questione morale e che non abbiamo dimenticato Carrara, è più importante dell'affermazione in Europa di uno o più componenti del ceto politico del partito, a prescindere dal valore dei singoli compagni. Anche sulla formazione delle liste per le elezioni amministrative dovremmo far valere questi stessi principi.

Stefano Cristiano
Ritengo necessario focalizzare l'attenzione sullo stato del Prc. Mentre imperversa la crisi più drammatica dal dopoguerra, in molti casi il partito è piegato a litigare su assetti amministrativi o reintegri nei federali. Tutto ciò non è il prodotto degli ultimi mesi, bensì il frutto di anni nei quali si è abbandonato il radicamento nei luoghi di lavoro e nei territori, generando così gruppi dirigenti che spesso galleggiano come tappi di sughero sulle pieghe della società, impermeabili alla condizione materiale di migliaia di lavoratori. Se non ripartiamo dal radicamento del partito, la vita di un soggetto comunista e anticapitalista rimarrà in forse anche superando il 4% alle europee! Di qui l'attenzione particolare che stiamo dedicando, come precondizione per la rigenerazione di un tessuto solidale, al partito sociale; di qui la necessità di tornare a considerare centrale il tema del lavoro; di qui la costruzione di una lista comunista e anticapitalista che rappresenti l'esatto contrario dell'eclettismo freddo e senza contenuti che ci ha portati al tracollo dello scorso anno. In questo senso la soluzione trovata per le elezioni europee è un passo avanti così come la relazione del segretario, nel momento in cui si sottolinea che l'intesa non è una sorta di "arcobaleno rosso", quanto l'avvio di un percorso per un progetto politico di più ampio respiro. In questa cornice anche il tema del rapporto con il Pdci assume connotati che non sono quelli ideologici o politicisti che caratterizzano di tanta parte del nostro dibattito. In sintesi io sono contrario ad un "partito unico" inteso come mera riesumazione di ciò che fu. Sono dell'idea che invece debbano essere valorizzate come esperienze positive quelle nelle quali un percorso ricompositivo avviene su solide basi politiche: se nel 98 il Pdci uscì dal Prc per sostenere il governo D'Alema, e oggi in alcune realtà esce dalle maggioranze, privilegiando un investimento politico sulla prospettiva unitaria col Prc, io ritengo che tale processo debba essere accompagnato e sostenuto, senza forzature o peggio fughe in avanti, nella convinzione che solo se siamo convinti noi per primi dell'operazione politica che abbiamo avviato, riusciremo a ridare speranza e entusiasmo alla nostra gente.

Francesco D'Agresta
Ritengo che il lavoro svolto per la costruzione di liste unitarie alle europee sia totalmente in linea con il mandato che il partito, a partire dal congresso di Chianciano, aveva dato a questa segreteria. Soprattutto le modalità di costruzione di queste liste unitarie mi convincono e segnano davvero il passo rispetto ai cartelli elettorali precedenti. Tutte le forze politiche che aderiscono a questa proposta aderiranno allo stesso gruppo parlamentare europeo, e questo non è poco, intanto perché segna la differenza con altre liste, penso a quelle di Sinistra e Libertà, poi in quanto dimostra che si vuole realmente condividere un percorso politico nel parlamento europeo. Se vi si aggiunge che il cinquanta per cento delle liste sarà compostò da uomini e donne esterni a queste forze politiche, e provenienti direttamente dai territori e dalle lotte, credo che si sia davvero sulla strada giusta e quindi rimangono veramente infondate le dichiarazioni di chi vorrebbe dipingere questa lista come un Arcobaleno rosso. Mi auguro che questo sia il primo passo per una collaborazione concreta in ambito nazionale con le forze che oggi condividono con noi il percorso europeo. E' evidente che tutto ciò non basta, vi dovrà essere affiancato un lavoro politico che evidenzi le nostre posizioni all'interno della crisi, e la nostra idea di uscita a sinistra dalla stessa. Questo punto è fondamentale, non solo per quanto riguarda le europee, ma per Rifondazione comunista stessa, solo avanzando chiare proposte concrete di intervento il nostro partito potrà essere da riferimento per chi oggi è colpito dalla situazione economica. Berlusconi dice che il Pdl sarà un partito del cinquantun per cento, purtroppo, oltre ad evidenziare le mire dittatoriali del presidente del consiglio, queste percentuali non sono totalmente fantastiche, ma diventeranno reali nel momento in cui nessuno in Italia riesca ad imporsi con un progetto alternativo e netto di uscita dalla crisi totalmente opposto a quello di Berlusconi. Questo deve essere l'obbiettivo di Rifondazione a partire dalla massima mobilitazione dei nostri compagni per lo sciopero del 4 aprile.

Sergio Dalmasso
La non convocazione del Cpn, pur in seguito ad una scissione pesante e grave, conferma la necessità di organismi dirigenti più snelli ed agili. Anche l'apparato è stato costruito su un partito di oltre 60 parlamentari e risulta oggi eccessivo, oltre che difficilmente sostenibile economicamente. Continuiamo a sottovalutare la debolezza politica e strutturale dei circoli e delle federazioni, la difficoltà di costruire gruppi di lavoro, resa maggiore da defezioni, abbandoni, dalla stanchezza di un quadro politico segnato da sconfitte, polemiche interne, da un congresso che pare non finire mai, da una linea politica cambiata continuamente, senza tenere conto delle strutture locali, degli/delle iscritti/e, delle loro storie e dei loro vissuti. La crisi è drammatica e nessuno è in grado di prevederne le prospettive (durata…). Ne sono chiare le dimensioni sulla vita quotidiana (disoccupazione, cassa integrazione, precarietà a vita, incertezza, di cui la manifestazione di ieri ha dato uno spaccato preciso, anche se in toni eccessivamente "trionfalistici". In questo quadro, il Piemonte è la regione maggiormente colpita, con una progressiva distruzione dell'apparato produttivo che tocca anche le aree che parevano "protette". La sinistra non è mai stata così debole, organizzativamente e nel "senso comune". Lo spostamento sociale, culturale e politico a destra è evidente, come dimostrano anche i dati elettorali a livello europeo. Il paradosso è che aumentano i consensi forze politiche di un governo che non assicura condizioni di vita (lavoro, salario, pensioni…) accettabili, che rende impossibili difese sindacali, che distrugge l'ambiente (piano casa, nucleare, grandi opere), che distrugge la Costituzione. Il congresso di Forza Italia esprime chiare tendenze totalitarie. E' positivo l'accordo elettorale raggiunto (anche se mi dispiace il rifiuto da parte di Sinistra critica). Non compiamo l'errore di leggerlo come un semplice accorpamento elettorale (è perdente) né come base per unificazioni prive di contenuti. Apriamo subito (avremmo dovuto farlo da settembre) un processo reale di confronto, discussione sui nodi (democrazia, governo), lavoro comune. Raggiungere il 4% è questione di vita o di morte. Per questo, non condivido la non presentazione del segretario nazionale.

Marco Dal Toso
Le prime misure adottate sul piano internazionale per fronteggiare la crisi economica non consentono di articolare previsioni certe sull'indubbia capacità del capitalismo di innovare e, quindi, di autoriformarsi. Alcune misure adottate in Gran Bretagna e negli Stati uniti vanno nella direzione dell'intervento statale: molti di questi interventi, nella sostanza, socializzano le perdite e individualizzano i profitti. Quanto alla nazionalizzazione delle banche di principale "interesse strategico", occorre precisarne i contenuti ricordando che potrebbe essere attuata anche nel nostro paese: non per salvare gli interessi dei banchieri e della speculazione finanziaria ma per essere utile ai lavoratori e all'accesso al credito degli stessi. Occorre inoltre valutare la capacità del capitalismo,in questa devastante fase economica e sociale, di trasformare il conflitto fra capitale e lavoro in conflitto fra lavoratori. Il Governo di centro-destra usa la crisi economica per modificare i rapporti di forza sul piano sociale e istituzionale (legislazione sicuritaria contro i migranti, proposte di modifica in senso presidenziale della costituzione, svuotamento dei poteri parlamentari, federalismo fiscale che duplica i centri di spesa e smantella lo Stato sociale, attacco alla magistratura, controllo dell'informazione ecc). La proposta di costruire "comitati contro la crisi", unitamente all'articolazione programmatica (blocco dei licenziamenti, salario minimo garantito, salario sociale ai disoccupati, estensione degli ammortizzatori sociali alle piccole imprese ecc.), va accompagnata al tentativo di costruire un senso comune, consapevole che "non si esce dalla crisi economica se non si mette in discussione il modo di produzione capitalistico". Le elezioni europee e la scelta elettorale proposta ci consentono di trasmettere passione ed entusiasmo ai compagni e alle compagne dei circoli. Il superamento della soglia del 4% e' fondamentale per il rilancio e la ripresa del nostro partito e per il rafforzamento della sinistra anticapitalista e comunista. La prospettiva che si apre oggi, in particolare con i compagni del Pdci, deve andare nella direzione di un" progetto" che soddisfi le domande di ricomposizione oggi sempre più necessaria: ovviamente, senza accelerazioni di tipo organizzativo.

Pasquale D'Angelo
Una destra autoritaria e xenofoba è all'attacco ormai su ogni fronte e attenta all'insieme delle libertà civili, sindacali e costituzionali, e alla sostanza della democrazia nel mondo del lavoro e nella società. Non passa giorno, che questo governo non ne inventi una nuova per scaricare e far pagare i costi della crisi sui lavoratori e le fasce deboli, per limitare diritti, per precarizzare tutto e tutti, per elidere progressivamente le agibilità in ogni campo. Tutto questo, con l'assoluta assenza di opposizione istituzionale, quando non addirittura, troppo spesso, con la corresponsabilità delle stesse opposizioni parlamentari. Si capisce bene allora l'operazione bipartisan (Pd-Pdl) di introduzione della soglia di sbarramento anti democratica e incostituzionale alle consultazioni europee; così come i tentativi di colpire con ogni mezzo, fin dentro il nostro stesso partito, la rappresentanza dei comunisti e impedire nel nostro paese la riorganizzazione di una forza che riproponga la necessaria alternativa di sistema al liberismo. A maggior ragione, oggi è ancora più esplicita l'esigenza di un coerente riferimento comunista nel nostro paese, in grado di riproporre nei termini dell'effettiva attualità del terreno di scontro la prospettiva dell'alternativa al sistema capitalistico. Esigenza di cui peraltro ci sono le condizioni potenziali e questo è il terrore delle destre e degli interessi di cui sono espressione (e non solo delle destre). È dunque necessario non piegare alle esigenze emergenziali ed elettorali -che pure vanno affrontate con l'obiettivo di rafforzare il partito e metterlo in sicurezza- le nostre prospettive e lo sforzo che stiamo facendo per ridare gambe e respiro strategico alle motivazioni fondanti del Prc.

Erminia Emprin
Il cambiamento della percezione sociale prodotto dalla crisi economica richiede la costruzione del partito sociale su cui lavoriamo dal Congresso. E richiede che la nostra piattaforma politica rilanci l'intreccio tra le lotte del movimento operaio con quelle del movimento delle donne, a partire dall'appello di Castellina, Fantozzi e Menapace per il mantenimento a 60 anni dell'età pensionabile delle donne: nel disfacimento del Welfare siamo a rischio di eclissi del riconoscimento della funzione sociale della maternità insieme al diritto all'autonomia economica delle donne. Quanto all'autonomia politica, Berlusconi le ha opposto il nucleo fondativo del patriarcato quando ha dichiarato, "da padre", che il corpo di Eluana Englaro deoveva essere mantenuto in vita perché era "capace di generare". Quel corpo femminile, io lo chiamo il corpo indocile, ha fatto tuttavia valere la sua volontà in forza della sua biografia, della centralità delle sue relazioni e degli affetti. E ha messo in discussione il principio di un Capo che scrive la legge, la interpreta e impone ai giudici come applicarla. Non scopriamo oggi che il diritto non è neutro e non è oggettivo, ma oggi siamo di fronte all'annuncio di un assalto alla democrazia. La legge torna a farsi Norma, a connotarsi senza mediazioni come quella dei padroni e dei padri padroni. Non è un caso che la modifica della legge sulla sicurezza del lavoro vada di pari passo con la cancellazione delle soggettività nel processo di fine vita. Il femminismo non ha forse prodotto una riflessione compiuta sulla vita e sulla morte, ma mi ha dato strumenti per affrontarle e io resto convinta della fecondità dell'intreccio teorico e pratico tra femminismo/i e marxismo/i. Ma dobbiamo praticarlo. La democrazia di genere è questione più complessa della presenza plurale e paritaria di uomini e di donne in relazione dialettica, ma quella presenza ne è il presupposto. Per questo non voterò modifiche degli organismi politici che riducono, invece di aumentare, una presenza delle compagne già insopportabilmente penalizzata al Congresso.

Claudio Grassi
L'unità che costruiamo con la nostra lista comunista e anticapitalista parte dai contenuti. Lo dimostra il fatto che i parlamentari eletti andranno tutti nel Gue. Non stiamo costruendo un cartello elettorale, ma un progetto politico. Infatti, dopo le europee, ci sarà un coordinamento di unità d'azione tra queste forze. Ho sentito tanti distinguo, soprattutto nel giudicare il Pdci.  Vorrei far notare che anche noi abbiamo fatto i nostri errori e che nei territori anche il nostro partito non sempre si presenta nel migliore dei modi. Ritengo sia un grave errore sottovalutare la voglia di unità che c'è nella nostra base. Dobbiamo tenerne conto. Io penso che supereremo del 4%. Ci giochiamo la contesa anche con i compagni di Sinistra e Libertà. Tuttavia essi non vanno intesi come nostri nemici, ma criticati per il fallimento del loro progetto politico. Non è solo il fatto che la loro lista comprenda anche i socialisti di Craxi e De Michelis, ma  che essa rappresenti l'opposto del progetto della sinistra unita che avevano dichiarato di voler costruire. Qual è stato il risultato della loro impresa politica? Hanno diviso la loro mozione congressuale che aveva ottenuto il 47%, hanno prodotto l'ennesima scissione a sinistra e hanno costruito un cartello elettorale comprendente addirittura i socialisti. Il giorno dopo le elezioni si dividerà e i parlamentari andranno in 3 gruppi diversi. La dichiarazione di voto per Rifondazione Comunista di Ingrao è molto importante ed è una ulteriore conferma del fallimento del progetto di Sinistra e Libertà. Concludo sulla crisi economica. Lo considero il punto vero su cui fare la campagna elettorale. Dal 1995 al 2006 i profitti sono aumentati del 76%, mentre i salari sono rimasti fermi. Il governo spende 14 miliardi di euro per produrre 131 caccia bombardieri, 6 miliardi di euro per il ponte di Messina. Dobbiamo denunciare queste cose con manifesti semplici, volantini brevi. E dobbiamo raccogliere la proposta avanzata da Epifani: aumentare le detrazioni a tutti i lavoratori e i pensionati di 100 euro al mese. Contro la crisi 100 euro in più per salari, stipendi e pensioni! Per questo dobbiamo partecipare alla grande manifestazione del 4 aprile.

Alessandro Leoni
Non mi soffermerò nel sottolineare l'importanza vitale che i risultati elettorali avranno rispetto non solo al nostro partito, ma per l'intera evoluzione della situazione politica italiana, contrassegnata, quest'ultima, da un ormai avanzato processo di costruzione di un regime conservatore-reazionario omogeneo alla natura "gelliana" (della "P2" di Licio Gelli) della destra berlusconiana. In tale contesto mi sono apparsi negativamente significativi alcuni dei primi interventi uditi in questo nostro Cpn. Mi riferisco non tanto all'assurda, ancora prima che illegittima, pretesa di un'autonomia sarda spinta fino al disconoscimento del partito in quanto tale, ma anche all'eco di un dibattito congressuale che la scissione dovrebbe aver concluso definitivamente, almeno all'interno del Prc! Non è più tollerabile, a mio giudizio, continuare nell'operazione mistificante di contrapporre il rafforzamento/rilancio del Prc rispetto alla ricostruzione di una sinistra credibile in quanto autonoma da ogni, attuale, suggestione neocentrista. La vera natura di questa pseudo tesi è abbondantemente dimostrata dall'epilogo, meschino, della scissione bertinottiano-vendoliana. Altro che grande sinistra ! Ma ennesimo cespuglietto subalterno al neocentrismo organico al tentativo di costituendo regime autoritario di stabilizzazione capitalistica. Ho inteso molto positivamente la relazione introduttiva del Segretario in quanto non solo si è concretizzato l'obbiettivo della costruzione di una vitale coalizione elettorale, ma si è precisata la sua natura progettuale per il futuro e se ne è, contemporaneamente, definito il carattere processuale e non da estemporaneo, strumentale evento elettoralistico ! Insomma tutt'altro che una ennesima "mossa del cavallo"! Così come non si tratta della riedizione, mascherata, dello slogan (anche congressuale) dell'"unità dei comunisti" in quanto per, tutti, noi è ben chiaro che il problema, oggi, non è la semplice riaggregazione di coloro che si ritengano comunisti, bensì la ridefinizione dell'identità teorico-culturale-ideologica dei comunisti, di un anticapitalismo di sinistra proprio del socialismo del XXI° secolo.

Matteo Malerba
Ho salutato con molta soddisfazione la presentazione delle lista unitaria di Rifondazione Comunista alle elezioni europee, e con essa la presenza di tutti quei partiti e soggetti che aderiranno al gruppo del Gue. Sono molto entusiasta di questo progetto, poiché non solo dimostra che le nostre posizioni non sono quelle isolazioniste e identitarie come hanno voluto far crede in molti, ma è la manifesta volontà di dare grande spazio all'espressione dei movimenti, associazioni e istanze culturali che non potranno che arricchire il patrimonio di lotta e di esperienze della sinistra in Italia. Credo, inoltre, che questa lista sarà l'occasione per ridare una forte rappresentanza della società civile, delle realtà di fabbriche importanti, ed alle espressioni più attive delle vertenze territoriali. E' necessario, infatti, che il patrimonio e la lunga tradizione di lotta non venga perduto, e che, anzi, venga rilanciato ricreando quel sentire comune del nostro popolo di sinistra e quell'entusiasmo necessario a ripartire proprio da questo nuovo progetto sotto il simbolo della falce e del martello. Ma per ridare la giusta credibilità alle nostre proposte, soprattutto per combattere la pericolosa deriva delle destre e reagire verso una uscita a sinistra da questa crisi che si abbatte principalmente, se non solamente, su i tanti lavoratori, giovani e donne, e pensionati del nostro paese, ridare un nuovo slancio alla nostra azione territoriale, abbastanza capillare, per ristabilire la giusta connessione e continuità alla lotta quotidiana di ogni vertenza, nella battaglia per la difesa dei diritti e del lavoro, contro la precarietà, la destra, i padroni ed il capitale. Insomma, la costruzione di un partito comunista, per rilanciare la sinistra.

Antonello Manocchio
Le preoccupazioni sul rischio di accelerazioni e forzature nel partito, per effetto delle scadenze elettorali nelle quali ci ritroviamo impegnati, sono oggettive e reali. La nostra attenzione deve essere massima ed è necessario rendere prioritaria l'esigenza di immunizzarci da qualsiasi tendenza politicistica, soprattutto per quanto attiene alla nostra continuità di riferimento comunista organizzato ed autonomo. E' certo interesse e impegno del Partito costruire fronti unitari con forze e movimenti che si richiamano alle esperienze comuniste e anticapitaliste, ma non con sbrigativi processi unitari politicisti ed emergenziali. L'unità dei comunisti e delle forze anticapitaliste deve essere un processo di lungo respiro che sedimenta dal basso, ancorato sui contenuti concreti e sul confronto plurale e approfondito sui diversi modi di intendere e di costruire l'Alternativa. Temi delicati e di carattere strategico, quale l'unità dei comunisti, non possono certo essere forzati dentro l'orizzonte elettoralistico e né mortificati da frettolose e identitarie annessioni - ad esempio col Pdci - peraltro, in ottiche che finiscono col riproporre l'obiettivo della ricostituzione di un nuovo centrosinistra o una semplicistica esigenza di "rifare un nuovo Pci". Ricostruire e rilanciare un coerente e necessario riferimento comunista in Italia, nella contestuale prospettiva di rilancio di un nuovo internazionalismo di classe, non significa ricostituire tout court il Pci. Rifondazione Comunista, pagando prezzi al proprio interno, ha definito la propria linea strategica all'ultimo congresso di Chianciano: il rilancio di una istanza comunista, autonoma e organizzata, in costante relazione con i movimenti e con il livello delle lotte sociali, radicata nei territori alla base del paese reale, orientata a riproporre la prospettiva dell'alternativa alla società basata sullo sfruttamento dell'uomo sull'uomo e della natura. Questo deve essere il nostro faro.

Francesco Maringiò
Mi concentrerò su simbolo, lista e programma per le europee, cuore della proposta politica che questo Cpn è chiamato a discutere. La costruzione della lista dei comunisti e della sinistra anticapitalista rappresenta oggi una proposta molto importante ed utile: dopo anni di disgregazione e crisi che hanno investito la sinistra, mettiamo in campo una progetto capace di polarizzare ed orientare la discussione e quelle forze. Per questo motivo non mi convince chi vorrebbe dare a questo passaggio un carattere transitorio ed elettoralistico, intendendo la lista solo come un cartello elettorale. Sarebbe un errore imperdonabile: daremmo l'idea di mettere in campo un progetto che ha come unico obiettivo quello di superare il 4%, che è esattamente quello che ha fatto Vendola. Al contrario dobbiamo valorizzare il carattere non congiunturale di questa proposta che si basa su un documento condiviso e qualificato e sull'impegno a costruire un coordinamento anche dopo le elezioni. Dobbiamo lavorare perché la campagna elettorale sia la più efficace possibile e coniugare così il bisogno di unità con un progetto forte fatto di contenuti e proposte chiare. Va valutata la possibilità, fermo restando l'autonomia dei territori, di costruire programmi comuni anche a livello locale ed usare lo stesso simbolo, rafforzandone così la sua affermazione e riconoscibilità. Parimenti vanno trovati candidati forti, espressioni di movimenti ed esperienze di conflitto e spenderci i dirigenti di primo piano, a partire dal segretario, in grado di rappresentare al meglio il partito in questo difficile passaggio. Infine, ma è la cosa più importante, accolgo con entusiasmo questa proposta perché il senso politico più profondo e ricco di futuro mi pare essere il tentativo di costruire, nel nostro paese, una massa critica autonoma dal Pd necessaria a rompere la morsa bipolare: un passaggio essenziale se si vuole tenere aperto lo spazio, nella politica, del conflitto e delle istanze che questo bipolarismo vuole cancellare.

Loredana Marino 
Sarà una coincidenza? Sarà la trasposizione in politica della teoria dei cicli economici? Sarà l'involuzione del principio della rappresentanza democratica? Ma gli ultimi anni sono stati contraddistinti da due elementi: l'arretramento della sinistra e l'indebolimento della rappresentanza di genere. La caratteristica delle mutazioni metafisiche è quella di coinvolgere e stravolgere sistemi politici ed economici, canoni estetici e sociali con una forza ormai inarrestabile. La rivoluzione femminista aveva tutte le caratteristiche proprie di una mutazione metafisica e così è stata, fino a qualche decennio fa. I temi dell'equa partecipazione, della non discriminazione basata sul sesso e sul genere, del diritto alla partecipazione, della visibilità pubblica sono confluiti ed hanno permeato sempre più l'agire politico della sinistra La sinergia tra rivendicazioni femministe e comuniste è stato un binomio vincente e che ha assicurato, l'esistenza di luoghi nei quali la dialettica e la proposizione delle istanze ha trovato accoglimento. Oggi l'indebolimento della sinistra ha trascinato con sé la questione femminile. Potrebbe sembrare una mera tautologia, ma è evidente che non esiste sinistra senza le donne e non esistono donne senza la sinistra. Le donne e le loro rivendicazioni hanno sempre costituito un laboratorio d'avanguardia per l'interpretazione di fenomeni sociali, economici ed etici altrimenti neutralizzati dall'occhio maschile. La campagna tesseramento 2009 enuncia: il Futuro ha bisogno di Comunismo e questa e'cosa certa, ma e' pur vero che il futuro ha bisogno di donne, e il Prc deve pensare la questione di genere come condizione di un fare, che accolga le diversità come patrimonio e le uguaglianze come obiettivo,rompendo, iniziando da noi, l'espandersi di continue asimmetrie tra generi, nella politica e nella società, dettate dai continui provvedimenti emanati dalle destre al potere, rompendo l'infelice connessione tra politica e istituzione clericale, dove il dibattito sul corpo e la libertà femminile, la sessualità, i desideri, il riconoscimento di diritti civili è consegnato alle gerarchie vaticane, che impongono la loro morale. Dobbiamo intervenire con nuove parole d'ordine, nuove pratiche di lotta, nuove forme di disobbedienza

Leonardo Masella 
La lista unitaria comunista e anticapitalista è un evento molto positivo. Abbiamo costruito una convergenza con il Pdci e le altre forze, non ideologica, simbolico-nominalistica o solo elettoralistica, ma su contenuti concreti anticapitalistici, nella utilità sociale delle lotte dell'autunno e nella comune appartenenza al Gue e ad una impostazione contraria alla UE da Maastricht a Lisbona. Questo è ciò che avevano chiesto nel luglio scorso i congressi di nostre importanti federazioni (Bologna e Torino). Il passaggio che facciamo oggi può andare nella direzione della costruzione - che potrà avvenire solo sui contenuti e nelle lotte - di una forza comunista più grande, non testimoniale e residuale. Ma attenzione: ora bisogna portare a successo questa operazione, raggiungendo il 4%. A questo scopo aiuterebbe la presentazione - lì dove vi fossero le condizioni programmatiche - di questo simbolo anche nelle elezioni amministrative. Tuttavia, anche allo scopo di favorire il raggiungimento del 4%, bisogna mettere uno stop prima possibile a questa discussione su elezioni e liste, candidature e assessorati, e porre al centro con grande forza solo una cosa: la mobilitazione contro questa crisi epocale del capitalismo che ci sta piombando addosso, la difesa strenua, palmo per palmo, di quella parte di società colpita dalla crisi, i lavoratori che rischiano il posto di lavoro e che lo perderanno, i precari, disoccupati, immigrati, pensionati, gli sfrattati le masse crescenti di poveri. Questa è la nostra identità comunista, tutta da ricostruire. Non siamo attrezzati e siamo stati sconfitti non solo perché i comunisti non sono uniti, non solo perché non siamo più in parlamento, ma soprattutto perché abbiamo pensato ad altro in questi anni (persino sfruttando il partito per le carriere personali) e quindi facciamo fatica a promuovere il conflitto sociale, non siamo alla testa delle lotte, non siamo riconosciuti dalla classe. Ecco la vera rifondazione da fare.

Vito Nocera
In Campania c'è un tessuto produttivo di piccole e piccolissime aziende che fanno fatica ad accedere al credito e a investire nell'innovazione. La crisi economica è forte: nuova disoccupazione, riduzione del reddito disponibile, tante imprese esposte alla penetrazione della criminalità organizzata. A ciò si aggiunge il tracollo di grandi comparti produttivi. Pomigliano di fatto è ferma, Atitech è fuori dalla programmazione industriale di Cai, Tirrenia va verso la privatizzazione senza una prospettiva. E come sempre nei grandi tornanti di crisi tende a modificarsi la qualità della democrazia. L'opposizione appare debole e impotente senza una linea alternativa ma anche perché si è compiuta la destrutturazione del sistema politico italiano e si è dispersa la sua articolazione sociale. Per questo si afferma il Pdl interessi, territori, blocchi di poteri, coagulati da una leadership carismatica e fortissima. Anche il mancato decollo del Pd, la crisi nostra, segnalano questa destrutturazione e dunque la fine di un modello sociale di coesione. Da parte nostra c'è uno sforzo ma resta insufficiente perché fatichiamo a comprendere la condizione del paese e le contraddizioni che l'attraversano. Come ad esempio il nuovo dualismo Nord Sud. Si è rotto l'equilibrio con cui il debito pubblico finanziava quel 20% di Pil che manca al Sud e grazie al quale il Nord riceveva quanto pagava in termini di tasse. Qui si è aperta la questione settentrionale e - insieme - una nuova questione del Mezzogiorno e il conflitto sul federalismo fiscale. E' il segno di una inadeguatezza a comprendere la crisi del paese. Per questo tendiamo a semplificare. Come ad esempio a Napoli dove il confronto non è tra chi vuole discontinuità e chi no ma riguarda proprio la dimensione di questa crisi sociale, lo smarrimento civile che ne deriva, lo spazio in cui penetra una destra che cresce come un'onda. Se in Campania un po' si regge ancora è perché abbiamo in campo un pacchetto di risorse e di politiche concrete (reddito di cittadinanza, formazione per disoccupati e operatori socio sanitari, reinserimento ex detenuti, integrazione della cig per 30.000 lavoratori, sostegno per la passività delle piccole imprese). Le propose di Ferrero possono essere utili se rendiamo però più maturo e consapevole il respiro della nostra iniziativa. 

Simone Oggionni
Condivido la relazione del segretario, il simbolo e il progetto politico che vengono presentati. Parlo di «progetto politico» perché o noi pensiamo che il momento elettorale è cosa separata dalla linea politica e che questa nostra scelta è funzionale soltanto a superare la soglia del 4%, oppure dobbiamo riconoscere che l'alleanza è il frutto di una decisione politica gravida di senso. Individuo tre meriti. Primo: il simbolo e il progetto corrispondono al dettato di Chianciano. Al centro dell'alleanza sta il Prc, che in queste settimane è stato il fulcro e il catalizzatore dell'intera operazione. Il fatto che Ingrao abbia dichiarato di votare per noi in quanto «soggetto politico organizzato» testimonia il peso e la credibilità che ci vengono riconosciuti. Secondo: questa lista fa emergere con evidenza oggettiva la convergenza tra le due forze comuniste più significative, intorno alle quali si collocano altri soggetti qualificano positivamente la lista. Terzo: l'omogeneità politica interna alla lista, consolidata in anni di battaglie sociali unitarie. Infine, due ulteriori aspetti. Il nostro programma è l'unico attrezzato, perché muove da un'analisi corretta della crisi, ad affrontarne le conseguenze: rimette al centro il ruolo dello Stato, aiutando a mettere in soffitta l'ubriacatura post-novecentesca che pure dentro il Prc avevamo conosciuto. Infine, la cultura politica. Sento riecheggiare - soprattutto nei Giovani comunisti - riflessioni che non mi convincono. Chi volesse agitare ancora oggi lo spauracchio dello stalinismo per avventurarsi sulla strada di nuove maggioranze, sappia che da parte nostra troverà la massima intelligenza nel maneggiare la delicata questione dell'identità e al contempo la massima intransigenza sul progetto politico che, per noi, è quello che ci ha condotto con spirito unitario a contrastare la scissione e a tenere la barra sul progetto del rilancio politico e organizzativo dei Gc. La coerenza e la chiarezza della proposta politica sono un valore assoluto.

Alba Paolini
La sfida vinta a Chianciano, fu quella di mantenere il partito della Rifondazione Comunista, contro chi voleva superarlo, ma anche contro chi pensava, che fosse oramai morto e sepolto, ipotizzando per se di trovare altrove una nuova casa. Ebbene, quella vittoria, fu la premessa che ci consente oggi di riorganizzare le nostre forze. Pensate compagni se ciò non fosse avvenuto, se a Chianciano, avesse vinto Vendola, noi ora non saremmo qui a parlare di come i comunisti si attrezzano per affrontare la sfida, delle elezioni Europee. Lo sbarramento antidemocratico del 4% è stato pensato per escludere per sempre, i comunisti dai Parlamenti e dalle istituzioni. Bene abbiamo fatto a cercare alleati, ovviamente i primi, quelli più naturalmente vicini a noi, non potevano che essere i comunisti italiani. Sinistra Critica, ha al contrario perso un'occasione, ma spero in un loro ripensamento almeno per il voto a noi, sapendo che la scelta di quel simbolo elettorale è la migliore possibile. Bene abbiamo fatto a cercare alleati come Socialismo 2000 e tra i movimenti. Adesso dobbiamo vincere la sfida e ritornare ad essere il punto di riferimento dei lavoratori, dei giovani e delle donne. Dobbiamo moltiplicare le iniziative e la nostra presenza nei luoghi di lavoro, aumentare la nostra azione sui territori. Per questo dobbiamo rimettere al centro, come decidemmo alla Conferenza di Carrara, i Circoli, ai quali vanno dirottate più risorse finanziarie. Apprezzai molto Diliberto, che alle ultime elezioni, non si candidò lasciando il posto ad un operaio, dicendo che per fare politica non era necessario stare nelle istituzioni. Penso dunque che i due segretari di partito, Ferrero e Diliberto facciano bene a non candidarsi e che nelle nostre liste si mettano lavoratori e rappresentanti di movimento, facendo attenzione alla presenza delle donne. Un segnale di cambiamento vero, potrebbe essere il segnale che si aspettano i lavoratori da noi per tornare a votarci. Per Liberazione, va trovato subito un compagno/a, al quale affidare la responsabilità nazionale del suo radicamento.

Gianluigi Pegolo
L'accordo siglato per dar vita ad una lista per le europee è positivo. I suoi punti forza: un simbolo che costituisce una garanzia perché si richiama direttamente a Rifondazione comunista, un profilo programmatico convincente e un riferimento internazionale preciso, il Gue. Questa lista ha un'ispirazione comune, l'anticapitalismo e la prevalenza delle forze comuniste, ma non è la costituente di un nuovo soggetto politico. Essa definisce un campo di forze, unificate su un programma e una proposta politica. Un campo che dovrà essere sperimentato nel concreto dell'iniziativa politica. Se vogliamo che la proposta sia vincente, dobbiamo ora potenziarne i riferimenti sociali. Ciò significa, in primo luogo, che nella lista devono trovare posto le espressioni dei principali movimenti di lotta. Non solo, dobbiamo salvaguardarne il carattere aperto. E' per questo che non è opportuna la presenza dei segretari di partito nelle liste, e tantomeno in abbinata. Otterremo come unico effetto di blindare la lista, oltre che di dare un segnale sbagliato dal punto di vista politico. Occorre, invece, che chiediamo ai segretari di svolgere una funzione di servizio, in primo ruolo nell'impegno necessario nella campagna elettorale. Per quanto riguarda l'intervento a livello sociale, valgono le proposte avanzate dal segretario sulla piattaforma contro la crisi e sulla costituzione dei relativi comitati, per i quali, tuttavia, occorre specificare gli ambiti di intervento che debbono essere quelli delle vertenze in corso, dell'intervento mutualistico, ma anche dell'iniziativa nei confronti degli enti locali sulle misure anticrisi attivabili. Infine, sulle amministrative. Come abbiamo fatto presente nel corso delle trattative ai nostri alleati, noi non riteniamo sia opportuno trasportare meccanicamente e dovunque l'accordo sulle europee con il relativo simbolo nelle elezioni amministrative. Sappiamo bene che le situazioni sui territori sono diversificate. Operazioni semplificatorie e politiciste servono a poco. Nei territori le possibile alleanze e le convergenze vanno misurate caso per caso. Valgono a tale riguardo le indicazioni già assunte dal Comitato Politico Nazionale.

Vincenzo Pillai
Condivido la proposta della segreteria su simbolo e dichiarazione politica unitaria anche se vedo tutti i rischi di questa soluzione. Voglio cercare di sviluppare un punto che non mi sembra sufficientemente presente nel dibattito. Se il precipitare della crisi socio economica è quale noi la descriviamo,individuando nell'attacco ai salari, pensioni e diritti il cuore vero della crisi, allora credo che non prestiamo sufficiente attenzione alla preparazione dei nostri compagni rispetto a ciò che ci attende nel prossimo anno. Sinteticamente: i disoccupati di oggi non avranno trovato lavoro, chi è da tempo in Cig ne uscirà con aiuti sempre più insufficienti, chi entrerà in Cig saprà che difficilmente tornerà a lavorare nel breve periodo, una larga fascia di piccola borghesia avrà esaurito i risparmi e si ritroverà povera e frustrata, base ideale per operazioni peroniste, tanto più in presenza di un montante spirito razzista. Certo ci saranno lotte, punti di resistenza e ci sarà l'iniziativa del nostro partito nella costruzione di forme di solidarietà mutualistica orientate a farsi rete. Ma il nostro partito in questi anni non ha lavorato per formare il militante anticapitalista che ci servirà nei luoghi di lavoro e nelle strade fra un anno. Noi abbiamo un'intera generazione che è cresciuta facendo politica sui ritmi e le modalità delle scadenze elettorali; molti non hanno neppure la fondamentale esperienza personale dello scontro con il padrone nel luogo di lavoro e del sindacato ma solo quella del dibattito nel circolo o nelle sedi istituzionali e con gravi inclinazioni all'individualismo ,al carrierismo veicolato dall'incultura berlusconiana. Dobbiamo, dunque, investire in uomini e mezzi per fare del partito, delle nuove case della solidarietà, i soggetti che mettono in rete le avanguardie dando strumenti di memoria e di conoscenza dell'oggi per affrontare quello scontro nel quale si giocherà ben altro che la nostra presenza nelle istituzioni. Infine, dopo quello che avete sentito sulla Sardegna vi garantisco che ci sono sardi che, in piena coerenza con l'articolo 23 del nuovo statuto, daranno il loro contributo alla lotta di tutti per tutti, disinnescando nei prossimi giorni, con l'aiuto di tutti voi, la trappola che l'attuale segreteria regionale ha costruito con accuratezza certosina.

Michele Piras  
Le elezioni sarde evidenziano tre questioni: l'onda lunga dell'egemonia delle destre, il fallimento dell'ipotesi di Pd, il ruolo marginale a cui è consegnata la sinistra, polverizzata e che pure conta il 9,25% dei voti. La crisi sfoga a destra a causa dell'incapacità della sinistra di darsi un progetto credibile, realmente rappresentativo. In Sardegna in questi mesi abbiamo lavorato nel territorio ed a partire dalle sue specificità politiche, culturali, sociali: un contributo specifico a un nuovo Socialismo del XXI secolo e all'unità della sinistra. Questo è anche il senso per noi dell'art. 23 dello Statuto, dell'autonomia del partito sardo. Alla Direzione abbiamo posto una questione semplice circa la sua effettiva praticabilità anche nella vicenda delle elezioni europee; la possibilità di costruire in Sardegna la più ampia convergenza delle forze politiche della sinistra. La risposta è stata, nel migliore dei casi, il silenzio. Nel peggiore la volgarità e l'insulto da parte di alcuni "autorevoli" dirigenti. Noi non comprendiamo perché ricerca laica e aperta per una nuova sinistra possa valere in America Latina e non in Europa o in Italia. Sicuramente per noi vale in Sardegna e questa è la strada che continueremo a percorrere. Perché crediamo che nella risposta identitaria, nell'unità dei soli comunisti, non vi sia futuro diverso dalla marginalità, perché non c'è e non può esserci popolo. E una sinistra senza popolo semplicemente non è. Oggi nel Prc sta prevalendo l'arroganza e l'autoreferenzialità. Lo spirito della conservazione sulla necessità dell'innovazione. Così è la "Rifondazione" stessa ad essere rimossa. Noi continueremo ad esercitare la responsabilità di dirigenti del Prc sardo ed al contempo a costruire liberamente una nuova sinistra sarda, plurale, federata, di popolo. Perché le idee non si possono commissariare.

Augusto Rocchi 
Con questo Cpn dobbiamo realizzare un salto di qualità nella iniziativa e nella proposta politica del Partito. La proposta avanzata nella relazione, che condivido, di costruzione di un movimento politico di massa contro la crisi attraverso la costruzione dei "comitati di lotta contro la crisi" ed una campagna di raccolta di firme su una petizione che contiene una piattaforma di rivendicazione possono essere gli strumenti per questo salto di qualità. La lotta nella crisi contro le scelte del Governo di centro/destra deve essere il cuore della nostra iniziativa che incrocia le mobilitazione dei lavoratori/ci nei territori e le grandi mobilitazioni nazionali che hanno nella manifestazione nazionale della Cgil del 4 Aprile un grande punto di riferimento. Non dobbiamo realizzare solo una campagna di propaganda ma articolare una vera e propria vertenzialità capace di ottenere risultati che contrastino efficacemente le misure della destra. Questa scelta deve rappresentare l'architrave del nostro rilancio politico. Assieme a tutto ciò la gravità della crisi ci richiede una rinnovata capacità di riprogettazione di una idea dello sviluppo. Avanziamo la proposta che una delle grandi Fondazioni oggi esistenti possa diventare il luogo in cui le forze politiche e sociali della Sinistra ricostruiscano la proposta di "un grande piano per una piena e buona occupazione". Questa proposta è anche il terreno su cui sottrarci dal politicismo fino a se stesso e praticare la ricostruzione di una sinistra capace di riprogettare e far vivere una alternativa di società. L'accordo raggiunto per le elezioni europee è un passo positivo, anche se con le mediazioni necessarie, per tenere aperto questo percorso . Non ci si rinchiude in una deriva conservatrice/identitaria ma si rilancia la costruzione più ampia di una sinistra anticapitalista. Bisogna avere il coraggio politico però di esplicitare una proposta politica che guarda oltre il passaggio elettorale: l'avvio di un vero e proprio processo costituente federativo della sinistra.

Franco Russo
Si susseguono manifestazioni in tutta Europa contro le soluzioni capitalistiche della crisi e contro la guerra indette al Social Forum di Belem. Rc è dentro queste mobilitazioni e deve far vivere la piattaforma di Belem: nazionalizzazione delle banche e loro controllo sociale; riduzione del tempo di lavoro senza tagli dei salari; reddito minimo per disoccupati e precari; sovranità alimentare ed energetica; educazione e salute pubbliche per tutti/e; accesso ai mezzi di comunicazione; gestione democratica del territorio e salvaguardia dell'ambiente; beni comuni. Richiamarsi al Social Forum significa ricollocare Rc in un tessuto di relazioni, da cui solo potrebbe scaturire un movimento politico di sinistra alternativa. Sottolineo l'impatto devastante del piano-casa di Berlusconi che spinge verso la cementificazione selvaggia e al contempo consolida un blocco sociale che coinvolge milioni di famiglie spinte ad aumentare il valore del proprio patrimonio, a spese dell'ambiente. Sono in radicale dissenso con la soluzione proposta per simbolo e alleanze elettorali. È una proposta che mette insieme due partiti con il sostegno di Socialismo 2000, un gruppo di dirigenti, e un'associazione di consumatori che ha sostenuto Bordon. Un pasticcio che Rc non merita. La disponibilità di Rc a una lista costruita con movimenti, associazioni, gruppi territoriali, mirava a offrire loro lo spazio, finora monopolio dei partiti, della rappresentanza istituzionale. Invece, di nuovo, siamo a un Arcobaleno ridotto, che potrà pure superare, grazie alla falce e martello, lo sbarramento ma che ci riporta al primato dei partiti e di ceti politici, che hanno già fatto danni rilevanti quando erano al governo e poi con l'Arcobaleno. A parole: dal basso per andare a sinistra. In realtà: dall'alto verso il passato. Avremo liste di partiti senza il sostegno dei movimenti sociali. Voterò contro, con una posizione alternativa a quella della segreteria.

Valentina Steri
Il connubio crisi economica - berlusconismo sta producendo, nel nostro paese, una pericolosa miscela esplosiva che rischia, se non saremo in grado, ora, come Partito, di intercettare la crescente disperazione delle masse popolari, di detonare in forme imprevedibili. La crisi mondiale, che è sì crisi finanziaria, ma soprattutto fallimento di un modo di produzione, quello capitalistico, dovrebbe porre all'ordine del giorno, in modo eclatante, il "che cosa" produrre "come" e "per chi", cioè una reale e urgente riconversione della produzione industriale e porre, altresì, l'immediato sostegno al reddito di quei milioni di lavoratori e lavoratrici, di pensionati, che stanno già pagando i costi della crisi. Il governo Berlusconi e le destre rispondono invece con un attacco pesantissimo al mondo del lavoro: l'accordo separato sulla contrattazione, altro non è che un'operazione programmata di riduzione dei salari; chiudono il cerchio l'attacco al diritto di sciopero e la vergogna della manomissione del Testo Unico sulla sicurezza. Tale disegno autoritario ha, come obiettivo finale, lo smantellamento definitivo della Costituzione Italiana e l'assegnazione al "Capo" di poteri illimitati. E' per questo che, oggi più che mai, una prospettiva anticapitalista e comunista è necessaria e l'unica in grado di elaborare un progetto alternativo di società. L'essere arrivati, per le prossime elezioni europee, alla creazione di una lista che unisce movimenti, forze politiche comuniste ed esponenti della sinistra, è un risultato importante e non scontato. Sarebbe un errore pensare che tali forze costituiscano un mero cartello elettorale: non è così. Al contrario dell'esperienza disastrosa dell'Arcobaleno, che per l'appunto univa progetti strategici differenti, la lista che ci apprestiamo a votare in questo Cpn, ha l'ambizione di unire forze che condividono un medesimo progetto politico e che avranno la stessa collocazione nel parlamento europeo, aderendo, senza ambiguità, al campo del Gue-Ngl. Una lista che dovrà far vivere, con forza, in campagna elettorale, le sue proposte per un'uscita a sinistra dalla crisi. Sta a noi tutti, compagni e compagne, rendere queste proposte convincenti e utili socialmente.

Marco Veruggio
La discussione, almeno su alleanze e simbolo, è fittizia, perché su questo è già convocata una conferenza stampa tra due ore. Nella lista elettorale non c'è Sinistra Critica, ma ci sono l'ex ministro Salvi e De Vita, i quali evidentemente sono diventati se non comunisti almeno anticapitalisti (qualcuno li ha avvisati?). Campetti sul Manifesto dice che la destra utilizza la crisi per promuovere un nuovo ordine sociale e che la sinistra è assente. Cita le politiche UE e il dumping sociale, ma che peso ha tutto ciò nella discussione col Pdci? Zero! La Cgil si trova senza una sponda politica, mentre si annunciano segnali inquietanti di un colpo di freno dopo il 4 aprile. Noi cosa facciamo? Le banche: parliamo di controllo pubblico, ma cosa vuol dire? Tremonti una sua proposta ce l'ha, quella dei prefetti, e noi? La realtà è che stiamo facendo una discussione in cui da una parte c'è l'iniziativa sociale del Prc, dall'altra la lista col Pdci e le due cose viaggiano lungo binari separati. La gente vuole risposte concrete, un orizzonte politico generale e un po' di coerenza: non si può chiedere l'intervento pubblico e stare giunte che privatizzano. E dire che "stiamo facendo meno accordi col Pd della volta scorsa" non è un giudizio politico, ma un giudizio da contabile e dimostra che sulle alleanze si è scelta la linea del galleggiamento. Berlusconi l'altro ieri ha detto che vuole una rivoluzione liberale, borghese e moderata. Quello è un progetto politico, perché indica un programma, un soggetto sociale e un metodo. In campagna elettorale noi dovremmo rispondere con un progetto alternativo, ma qui non se ne parla e rischiamo di fare un arcobaleno con la falce e martello con esiti analoghi a quelli del 13 aprile.

Luigi Vinci
La costruzione della nostra lista unitaria alle elezioni europee sta proseguendo bene. Gli accordi raggiunti per quanto riguarda programma e simbolo sono un passo molto importante. Altrettanto importante è quanto veniamo riscontrando nella grande quantità di incontri con associazioni e movimenti di lotta, sia in vista delle elezioni europee che di quelle locali. Sono moltissimi i movimenti e le associazioni che stanno discutendo la partecipazione o l'appoggio alle nostre liste, e molti quanti hanno già deciso positivamente e candideranno loro figure in queste liste. Sono in corso in molte località discussioni orientate, sul terreno delle elezioni locali, all'individuazione di candidature a presidente di giunta o a sindaco appoggiate, oltre che da noi e dal Pdci, anche da liste rappresentative di movimenti, per esempio di difesa del territorio dalla devastazione affaristica di destra o di centro-sinistra. Giova sottolineare l'importanza di questi processi. Essi non hanno semplicemente un significato positivo (in ogni caso importantissimo) sul piano elettorale. Essi ci dicono la fecondità degli esiti del congresso di Chianciano, di come abbiamo visto giusto quanto abbiamo impostato una grande operazione di unità sul terreno delle sinistre anticapitalistiche, comuniste e non, finalizzata ad affrontare con strumenti efficaci anziché a chiacchiere la crisi, il peggioramento delle condizioni di vita popolari, l'attacco alla democrazia e alla stessa laicità dello stato. Un'operazione di unità che non esclude nessuno, che valorizza ogni contributo, e che parimenti ricolloca il nostro partito "in basso a sinistra", gli riconsegna relazioni sociali e di movimento, lo colloca perciò nella posizione giusta dinanzi al fallimento e alla crisi del centro-sinistra liberista, affaristico, subalterno a tutti i poteri "forti" e persino, al Nord, in competizione alla Lega sul terreno del razzismo e della persecuzione della povera gente. Su questo versante si profila un nostro nuovo grande obiettivo: di impedire che questa crisi espella dalla politica attiva centinaia di migliaia di donne e di uomini di sinistra, avviare la ricostruzione su basi anticapitalistiche e di massa della sinistra italiana.

Claudio Bellotti
Il nuovo livello del conflitto che la crisi rende necessario è ancora al di là dall'essersi dispiegato. L'attacco al modello contrattuale, o la lotta contro i licenziamenti e le chiusure non possono essere sconfitti solo con le pur necessarie manifestazioni nazionali quali quelle dei sindacati di base di oggi e della Cgil il 4 aprile. Si accredita una nuova "triplice" formata da Cisl, Uil e Ugl e la capacità di resistenza della Cgil non può essere data per scontata. Resistere, fabbrica per fabbrica, categoria per categoria, richiede un altro livello di organizzazione e di determinazione, e il terreno è tutt'altro che facile. Basti guardare al risultato del referendum alla Piaggio, dove la Fiom non è riuscita a prevalere. Le piattaforme radicali sono necessarie ma non sufficienti, i lavoratori ci ascoltano se vedono percorsi credibili che colleghino quelle parole d'ordine (nazionalizzazione delle banche, salario sociale, blocco dci licenziamenti) alla loro battaglia. Il contesto politico vede nascere un partito, il Pdl, che è riesce a riassumere al suo interno quanto di peggio si è prodotto nella storia di questo paese, che si collega a tutti i momenti di rottura antioperaia e anticomunista, dal fascismo (che non gli è certo estraneo) fino al socialismo craxiano. Il simbolo che andiamo ad approvare permetta una ragionevole riconoscibilità del nostro partito, ma questo non è sufficiente a definire il profilo della lista. Insisto affinché non solo si proponga che non vengano candidati i segretari delle forze politiche presenti, ma perché in ogni modo il compagno Ferrero non sia candidato. Ritengo che questo punto non debba essere oggetto di trattativa, ma semmai di una battaglia politica con i nostri compagni di strada, al fine di qualificare la lista come espressione dei conflitti reali. Altrimenti prevarranno le "libere interpretazioni" e anche il raggiungimento del quorum per cui ci battiamo trasformerebbe la lista e il suo risultato in una carcassa da spolpare in nome di progetti politici diversi dal nostro. La lotta contro il ceto politico comincia nel nostro partito, l'istituzionalismo fa ancora grandi danni e cito solo il caso Bologna, che è una ferita aperta. 

Salvatore Bonadonna
La relazione del segretario coglie i tratti salienti della crisi e degli effetti sociali devastanti; tuttavia è bene considerare che questo non si traduce immediatamente in conflitto e aggregazione di un blocco sociale alternativo. Occorre indagare la crisi e capire come dentro di essa opera il potere delle classi dominanti e quello del governo; manca la proposta di alternativa sociale. Centrodestra e centrosinistra contendono sulla modalità più adeguata per ripristinare il modello di sviluppo che è saltato e guardano, sostanzialmente, allo stesso corpo sociale, quello che subisce la crisi produttiva. La destra indica a questa parte di recuperare spazi a scapito delle donne a cui si vuole allontanare la pensione, dei giovani a cui si promette ulteriore precarietà e disoccupazione, agli immigrati chiamati a subire le condizioni peggiori e a sparire socialmente e fisicamente se ciò aiuta a dare una parvenza di sicurezza ad una società privata della prospettiva e della speranza. A fronte del sistema peronista moderno che Berlusconi sta costruendo con il PdL, il partito democratico finisce con il rappresentare una variante ; ma l'idea di società, nel fondo, è la stessa. Per questo la sinistra deve essere in grado di accettare la sfida con se stessa e superare le divisioni e i distinguo. Anche se non è stato possibile costruire il cartello unitario per le europee, dobbiamo fare vivere la nostra lista unitaria come lo strumento nel quale possano riconoscersi tutte le forze impegnate per una alternativa di società. Guai se il risultato positivo per il quale lavoriamo non venisse a sua volta investito nella costituente della sinistra unita e plurale; l'errore compiuto da chi ha lasciato il partito non può essere replicato da Rifondazione.Abbiamo bisogno di mettere in campo tutte le energie capaci di convogliare sul simbolo e sul progetto politico i consensi che derivano anche dalla credibilità acquisita, in questi anni, dagli uomini e dalle donne, nelle diverse funzioni nelle quali sono stati impegnati. La indicazione di Ferrero a non candidare i segretari è un pezzo importante di quella riforma della politica che è da praticare e non solo da predicare.

Alessandro Giardiello
Di fronte a una destra all'offensiva su tutti i fronti abbiamo un Pd sempre più integrato nel sistema. Sono ormai un comitato d'affari che soprattutto nei territori governa privatizzando servizi e utilities, con le cooperative presenti nelle grandi opere, nella relazione con le banche e tutti i poteri forti. Non è per caso che il Pd non ha potuto appoggiare alcuna delle mobilitazioni della Cgil e non si è opposto alla controriforma contrattuale. Non ci sarà alcuna svolta socialdemocratica del Pd, quella di Franceschini è solo una manovra di immagine. Questo è importante anche perché avremo a sinistra una lista che competerà con la nostra proponendo la propria funzione politica e sociale precisamente con la prospettiva di un nuovo centrosinsitra e di una rinascita della socialdemocrazia. Al contrario, il Prc potrà avere un ruolo solo se sarà in grado di costruire un'alternativa al bipolarismo, un polo anticapitalista e di classe. Se questo non avviene è perché siamo malati di istituzionalismo, e a maggior ragione lo è il Pdci. Per questo mi oppongo a ogni idea di estendere quello che intendo come un cartello elettorale anche alle amministrative, una posizione politicamente sbagliata e rischiosa sul piano elettorale. Leggo che Marco Rizzo chiede le candidature operaie; questo ha senso se tali candidature emergono dal conflitto reale, figure come Dante De Angelis, ad esempio. Tutt'altro sono figure come una fra quelle citate nell'articolo di Liberazione, che si proclamano comunisti e poi magari boicottano lo sciopero della Fiom del 13 febbraio scorso perché hanno in tasca la tessera della Cisl. Fare i comunisti, non solo proclamarsi tali. Si parla di occupazione di stabilimenti che chiudono. Se poniamo l'obiettivo dobbiamo anche tradurlo sul piano organizzativo, una cosa è l'Innse che ha 50 operai, un'altra è l'Indesit e un'altra ancora è Pomigliano. Servono quadri adeguati a intervenire nella crisi più pesante dal dopoguerra. Per questo ho proposto la costituzione di un gruppo di intervento operaio formato da compagni in cassa integrazione che possano inserirsi in un piano di intervento nazionale del partito. In questa fase ogni discrepanza tra parole e fatti viene duramente punita. Abbiamo un futuro se comprendiamo questa realtà.
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